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i si potrebbe chiedere cosa ci fa nell’elenco
dei testimoni di santità una persona che, pur

avendolo davanti agli occhi, non riconobbe Gesù.
Forse, però, il messaggio di Cleofa, o Cleopa,
risiede nell’immagine - anch’essa raccontata nel
brano sui discepoli di Emmaus nel Vangelo di
Luca - del cuore che "arde" durante l’ascolto
della Parola spiegata dal Risorto, incontrato sulla
via. Cleofa era proprio uno di quei due discepoli
incapaci di riconoscere Gesù, il quale si rivelò
poi nel gesto eucaristico dello spezzare il pane.
Secondo alcune ricostruzioni Cleofa poteva
essere il padre dei cugini di Gesù e quindi
appartenere alla sua famiglia, ma ciò che conta è
il suo invito a lasciare che il nostro cuore sia
"invaso" dalla luce del Risorto.
Altri santi. San Firmino di Amiens, vescovo (III-
IV sec.); beato Marco Criado di Andujar, martire
(1522-1569). Letture. Esd 9,5-9; Sal da Tb 13; Lc
9,1-6. Ambrosiano. Ger 33,17-22; Sal 8; Eb
13,7-17; Mt 7,24-27.

C

Il Santo
del giorno

Quel cuore che arde
per le parole di Gesù

di Matteo Liut

Cleofa

ltre ai precetti, la Legge
nuova comprende i consigli

evangelici. La santità è in modo
speciale favorita dai molteplici consigli
di cui il Signore nel Vangelo propone
l’osservanza» (Catechismo 1986).
La legge evangelica, compresa come
legge nuova, non ha limiti
nell’adempimento del bene. Essa è
legge di santità, che ha nella
perfezione del Padre (cf Mt 5,48) la
misura alta del vivere cristiano. Ne è
espressione peculiare la carità, cui
Gesù riconduce tutta la morale e che
costituisce la via maestra della santità.
Il bene che essa vuole a Dio e al
prossimo non conosce limiti, perché
superabile sempre da un bene
migliore. I gradi d’attuazione della
carità, come di ogni virtù, sono
progressivi e senza fine. Il vangelo

immette in questa progressione. Per
esso il bene da fare oltrepassa le
soglie dei precetti e dello stretto
dovuto o comunque stabilite dal
pensare medio e dal senso comune.
Oltre queste s’estende il campo
dell’ulteriore e dell’eccedente, che il
vangelo esorta a varcare sull’esempio
di Cristo. È il campo dei consigli
evangelici, coltivabile nella forma sia
dei singoli atti, sia delle virtù, sia delle
scelte di vita. Per essi il soggetto è
oltre l’istanza del dovere. È sotto
l’istanza della bontà e della sua
gratuità. Non si tratta solo di essere
morali ma di essere perfetti. Come
insegna il dialogo tra Gesù e il
giovane ricco (Mt 18,18-22), dove
l’essere morale è deciso
dall’osservanza dei comandamenti,
l’essere perfetto dalla rinuncia a tutti

i beni nella sequela di Cristo. La
prima è dovere morale, la seconda
consiglio evangelico. Ai consigli
appartengono, tra l’altro, i voti di
povertà, d’ubbidienza, di castità, la
scelta verginale, il lasciare tutto per la
sequela e la missione, ogni opzione
radicale di vita.
Nel cammino di santità i
comandamenti costituiscono il
percorso base, i consigli evangelici
quello di perfezione. Tutti correlati
alla carità, di cui ciascuno significa una
via di perfezione. «I consigli evangelici
esprimono la pienezza vivente della
carità, sempre insoddisfatta di non
dare di più. Essi indicano vie più
dirette, mezzi più spediti e vanno
praticati in conformità alla vocazione
di ciascuno» (Catechismo 1974).
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Catechismo
quotidiano

Perfetti, con i consigli evangelici
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.560 GIORNI

UN MESE DI VOLONTARIATO SPORTIVO INTERNAZIONALE

Seminare sport, amicizia e pace
in tutto il mondo: il sogno del Csi

UMBERTO FOLENA

LE "PROVOCAZIONI" DEL PAPA INTERROGANO IL CUORE DI OGNI UOMO

Il desiderio di grandi cose
che abita la quotidianità

DAVIDE RONDONI

egli ultimi mesi nel
vortice caotico della
crisi economica

abbiamo avuto come la
sensazione di un disfacimento
di una quantità allarmante di
industrie e di aziende: nel
dilemma tragico tra la

minaccia alla salute e la perdita del posto di
lavoro, tra fallimenti, licenziamenti massicci e
delocalizzazioni... Per di più ci si misura
ancora con una riforma del rapporto di lavoro
che non riesce a risolvere il problema della
rappresentatività nella firma dei contratti né a
collegare le responsabilità complementari del

capitale e del lavoro. E in questo quadro la
sospirata "ripresa" si annunzia lenta e la
resistenza delle industrie più vitali sembra
eroica e sempre in bilico. Mi ha perciò colpito
l’annuncio di un fatto singolare avvenuto nei
pressi di Udine, dove il proprietario di
un’azienda è riuscito a imboccare una strada
singolare: l’accordo con gli operai i quali
accettavano una temporanea e parziale
riduzione nello stipendio per superare la crisi
e compiere uno sforzo congiunto per la
salvezza dell’azienda e del futuro posto di
lavoro. Ma c’è qualcuno, pare, che è insorto
giudicando "illegale" tale sforzo di salvataggio.
E proprio questo fatto, che, pure, nella

singolarità non sono in grado di valutare in
tutti i particolari, mi induce a scrivere in favore
di un principio conosciuto nella Dottrina
sociale della Chiesa: la partecipazione dei
lavoratori nella vita e nei destini delle aziende.
Un principio che ha le sue radici negli scritti di
Leone XIII e più da vicino nelle encicliche di
Giovanni Paolo II. Il Compendio della Dsc (nel
n. 281) scrive: «Il rapporto tra lavoro e capitale
trova espressione anche attraverso la
partecipazione dei lavoratori alla proprietà,
alla sua gestione e ai suoi frutti». E questa
affermazione, viene supportata da un passo
della Laborem exercens di Giovanni Paolo II
che così si esprime: «Ognuno, in base al
proprio lavoro, abbia il proprio titolo di
considerarsi al tempo stesso
"comproprietario" del grande banco di lavoro,
al quale s’impegna insieme con tutti. E una via
verso tale traguardo – continua il testo –
potrebbe essere quella di associare, per
quanto è possibile, il lavoro alla proprietà del
capitale e di dar vita ad una ricca gamma di
corpi intermedi a finalità economiche, sociali
e culturali: corpi che godono di una effettiva
autonomia nei confronti dei pubblici poteri,
che perseguono i loro specifici obiettivi in

rapporti di una collaborazione vicendevole,
subordinatamente alle esigenze del bene
comune, e che presentino forma e sostanza di
una viva comunità, cioè che in essi i rispettivi
membri siano considerati e trattati come
persone e stimolati a prendere parte attiva alla
loro vita». A monte di tali indicazioni sta il
principio, richiamato nella stessa enciclica
(n.12), in base al quale il lavoro ha una priorità
intrinseca rispetto al capitale; un principio –
spiega il testo – che riguarda il processo stesso
di produzione in rapporto al quale il lavoro è
sempre una causa efficiente primaria, mentre
il "capitale", essendo l’insieme dei mezzi di
produzione, rimane solo uno strumento o la
causa strumentale. Si tratta di una verità
evidente che risulta da tutta la esperienza
storica dell’uomo... Ed «esso appartiene al
patrimonio stabile della dottrina della Chiesa»
(n. 12). Nello stesso documento si afferma che
tra lavoro e capitale ci deve essere
complementarietà ed è la stessa logica
intrinseca al processo produttivo a dimostrare
la necessità della loro reciproca
compenetrazione e la urgenza di dar vita a
sistemi economici in cui l’autonomia tra
lavoro e capitale venga superata (n.13). La

ricchezza etica di questi insegnamenti, che
tendono a valorizzare ogni persona, è tale che
autorizza a considerarli una profezia per
possibili graduali sviluppi. E induce a riflettere
su quanto carente o intimidito sia l’impegno
del mondo cattolico in questo campo. Perché
non promuovere ricerche su quanto è stato già
avviato e sperimentato in certi altri Paesi a
sviluppo industriale avanzato? Perché non
avviare degli studi con équipe di specialisti per
andare oltre le conflittualità in cui vari "poteri"
tendono a mantenere ingessata la situazione?
Per intanto, però, bisogna pur dire che alla
luce delle verità etiche richiamate non si
dovrebbe autorizzare, ad esempio, la
delocalizzazione di un’industria senza aver
interpellato su possibili soluzioni alternative i
lavoratori stessi, che non possono essere
considerati semplici "accessori" della
fabbrica. È l’ora di prendere sul serio
l’affermazione di Giovanni Paolo II
(Centesimus Annus, n. 32) secondo la quale
«l’integrale sviluppo della persona umana nel
lavoro non contraddice, ma piuttosto
favorisce la maggiore produttività ed efficacia
del lavoro stesso».
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state 2014. In Brasile, il Campionato del mondo di
calcio è terminato. In silenzio, senza dir niente a
nessuno, l’implacabile centravanti e il talentuoso

centrocampista s’imbarcano per un breve volo che i
vacanzieri scansano accuratamente, destinazione Port-
au-Prince, Haiti. Con loro c’è un manipolo di ragazzi e
ragazze. Sono giovani allenatori del Centro sportivo
italiano (Csi). Per un mese le loro "vacanze" le

passeranno a formare allenatori oratoriani, secondo l’ottima regola:
«Forma i formatori». Giocheranno e insegneranno a giocare e soprattutto
a organizzare il gioco. Per bambini e ragazzi dimenticati da tutti.
Estate 2013. I giovani ci sono andati, a Port-au-Prince. I grandi
professionisti ancora no. Ma chi ci proibisce di sognare? Massimo
Achini, presidente del Csi, da anni sogna con i piedi per terra. Oltre
13mila società sportive, un milione di associati. Un esercito mite e
silenzioso, il Csi, che non fa mai la voce grossa, poco pretende e molto
dà. Quei ragazzi ad Haiti ci sono andati a spese proprie. Ma adesso
Achini rilancia. Perché non rendere stabile e sistematico l’impegno di
«volontariato sportivo internazionale» (ne parliamo a pagina 9)? Vantaggi
innumerevoli, svantaggi zero. Ad Haiti – ma anche nella Repubblica
Centroafricana, in Camerun, in Albania... ovunque il Csi abbia avviato
progetti analoghi – non si fa assistenzialismo. Naturalmente arriva pure
lo scatolone colmo di palloni e magliette; lo fanno anche le società
professionistiche di calcio; ma soprattutto arrivano ragazzi. Animatori
che, quando ripartono da quei remoti oratori, lasciano dietro di sé altri
animatori che a loro volta ne formeranno altri.
Un’esperienza dal forte impatto educativo. Una delle domande che
ronzano con maggiore insistenza per il capo dei giovani – di ogni
generazione – è: «Quanto valgo? Valgo qualcosa?». La ripete
ossessivamente il diciottenne Silvio Muccino nel film Ricordati di me,
girato dieci anni fa dal fratello Gabriele. Il più giovane volontario del Csi
ad Haiti aveva appunto 18 anni. Trasmettere conoscenze ed esperienze, e
soprattutto uno stile educativo, un modo di stare insieme, significa
scoprire che tutti abbiamo molto da dare. E, dando tutto ciò che
sappiamo dare, riceviamo il centuplo, come ci ha assicurato Chi, in fatto
di condivisione, non scherzava, avendo dato perfino la propria vita. Ma
la missione educativa all’estero, breve e intensa, ha anche un valore
sociale e politico. Lo ricordava, tra i tanti, Ersilio Tonini, sempre attento a
dare spessore storico alle proprie riflessioni: siete – diceva ai giovani, con
contagioso entusiasmo – le prime generazioni europee che vivono in
pace, dopo che per secoli il continente s’è abbeverato con ingordigia di
giovane sangue. Siete i primi a poter liberamente viaggiare, incontrarvi,
conoscervi, disintegrando pregiudizi millenari, scoprendovi fratelli. Oltre
l’Europa, la fratellanza si allarga all’America e all’Africa. E i volontari del
Csi questo sono: "pericolosi" portatori di pace e fratellanza, dietro un
pallone che rotola e una rete da gonfiare.
Rimane il problema delle risorse. Non pretendiamole da quello Stato che
pure dovrebbe garantirle. Ma dai privati sì. Per le società
professionistiche (alcune già impegnate in iniziative analoghe) sono
briciole. Per i campioni milionari, poi, passare un’estate con i ragazzi del
Csi (pagandogli il volo!) sarebbe come appuntarsi uno scudetto invisibile
sul petto. Dal valore incommensurabile. Quello di cui andare più
orgogliosi (e se stiamo sognando, è perché Achini è contagioso).
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E e grandi
questioni sono
le meno noiose.

Non è vero che le
persone, e i giovani in
primis, si annoino se
si parla delle
questioni radicali. Il

tentativo di banalizzare tutto, di
rendere tutto chiacchiera o, al
contrario e peggio, il tentativo di
rendere le grandi questioni dei solenni,
pesanti orpelli, non riescono a
spegnere nelle persone il desiderio di
confrontarsi con quel che impegna in
modo grande il cuore e la mente. Chi
cerca di rendere tutta la vita oggetto di
chiacchiera o peggio la tendenza a
rendere le cose grandi cose noiose,
non spengono il fascino che tali grandi
questioni suscitano quando sono
proposte con autorevolezza e
passione. L’eco sollevata dalla lettera di
Papa Francesco a Eugenio Scalfari e
ben prima quella, vasta come il
mondo, dell’appello per la pace,
hanno mostrato in questi giorni come
l’uomo si appassioni alle questioni
essenziali della vita. La grande
intervista a Civiltà Cattolica e il recente
viaggio in Sardegna hanno attratto il
cuore e l’attenzione di molti.
Dio, la pace nel cuore e nel mondo, chi
è Cristo e dove lo incontro, la verità, la
coscienza, la testimonianza invece
dell’accusa, sono argomenti che in
questi giorni hanno attraversato non
solo i media, ma anche i tavolini dei
bar, i viaggi in auto tra amici, i pensieri
sospesi tra il caffè e la prima
preoccupazione per le questioni di
lavoro. Rompendo tanti schemi,
facendo apparire risibili le furbizie di
chi pensa che sia solo una questione di
"comunicazione", mostrando che
l’interesse non dipende innanzitutto
dalle strategie comunicative, ma dalla
forza delle cose in gioco rispetto al
personale senso del destino. Di fronte
alle grandi questioni non si capisce
tutto, non si arriva subito a chiarezza.
E ad esempio della lettera di papa
Francesco a un giornalista non
credente c’è chi rimane colpito

dall’idea della verità come relazione,
chi dalla descrizione del cristianesimo
come incontro, o chi da altro. Tutti
coloro che si dedicheranno a una
lettura attenta e non pregiudizievole
vedranno lo splendore di una
testimonianza semplice e viva, così
come si è confermata nell’intervista a
cuore aperto a Civiltà Cattolica.
Le grandi questioni sono
appassionanti proprio perché
infinitamente profonde. E per così dire
hanno la misura giusta per il cuore e
per la mente umana: infinite, appunto.
Chi vuol rendere piccolo l’uomo e il
suo interesse, chi ritiene che l’uomo
sia fatto solo per irridere le cose grandi
e per sciupare le cose profonde, nutre
una amara ironia verso questi fatti di
grande dialogo, di grande discussione.
Non è raro notare una specie di amara
corrosione, di avvelenata ironia
quando si affrontano in pubblico o i
privato delle grandi questioni. Sono
spesso ironie difensive, o tentativi di
stare lontano da un fuoco che invece
attrae. Accade ad esempio con l’arte, il
modo con cui l’uomo ha sempre
cercato di affrontare l’emergere dei
grandi stupori, dei grandi timori, delle
grandi sorprese della vita.
Spesso tra i ragazzi è così. E forse
proprio per l’anno scolastico appena
iniziato sarebbe interessante coi
ragazzi, nelle aule, usare queste
occasioni di riflettere sulla pace
interiore ed esteriore e su cosa è avere
fede. Invitare i ragazzi – che ne hanno
una fame spaventosa, spesso irrisa da
adulti avvelenati – a confrontarsi su
questi testi, queste discussioni.
Sarebbe triste un adulto che si trovi tra
le mani e non lo usasse, in questo
momento di crisi, tale tesoro per far
scattare la miccia dell’entusiasmo
verso le grandi questioni, ovvero
dell’unico entusiasmo capace di far
affrontare le piccole, le medie, le
infime questioni della vita. Sarebbe
uno spreco. Una viltà civile. Che si
leggano queste cose nelle scuole, tra i
ragazzi. Per stare all’altezza del loro
desiderio. E del nostro.
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CRISI DELLE AZIENDE, SCELTE E DINAMICHE PARTECIPATIVE

Mai i lavoratori
sono «accessori»

ELIO SGRECCIA

L’inglese Sarah Outen esulta all’arrivo ad Adak, alle Isole Aleutine,
prima persona ad aver remato da sola dal Giappone all’Alaska,
coprendo 3.750 miglia nautiche. L’avventurosa vogatrice era
partita da Choshi, in Giappone, lo scorso 27 aprile e ha toccato
terra dopo ben 150 giorni di navigazione. Né vela né motore,
soltanto remi (Reuters).

Vogare, oh oh!

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE


